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R IETTODI FIORI POETICI
Raccolti in una Pendice ftrrilr Ai P r

A A c

FILIPPO QVINTO,
CATTOLICO RE DELLE SPAGNE

, E DELL* INDIE, &c.
ter le Nozze del fuo Invittifsimo Figlio

L‘INFANTED.CARLO.
RE DELLE DUE SICILIE, E DI GERUSALEMME, Scc.consagrato

alla sagba real cattolica maestà di

ELISABETTA
FARNESE,

FELICISSIMA REGINA
, SPOSA , E MADRE,

„ ^ R'-lpcctisramcntc, de’ due Monarchi.
EDAPPOGGIATO AL 'PATROCINIO <DlSUA EMINENZA
IL SIGNOR CARDINAL DE MOLINA,

____ CTr._
vescovo di malaga,

PRESIDENTE DEL SUPREMO DI CASTIGLIA,
E COMMISSARIO GENERALE DELLA S. CROCIATA.

dal dottor don felice petit,

.
Originario Nobbile Parigino,e nato Patrizio Romano ;

Xra Pallori Arcadi della Patria , nomato Lucilio Sennczio;
Tra Pallori Ereìni di Palermo, detto Zelindo Leucafto.

MAPRIP* Con Licenza. JL‘ Anno M.JJCC.AAXV 111 *
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ALLA SAGRA REAL CATTOLICA MAESTÀ

FILIPPO
0

Q.VINTO,
POTENTISSIMO , E GLORIOSISSIMO

MONARCA DELLE SPAGNE,

E DELL* INDIE, &c.

I.

RAN Monarca
,
1* Impero a cui de‘ Galli

Ragion prefiflo avea
, ma i voti poi

Prevaifero d‘ Elpèria ; onde Vallallx

Fodero Cento Regni a ‘ Cenni tuoi.

Dc c fvifcerati Monti
, e in cupe Valli

Converfi
, dall' Occafo a i Lidi Eoi,

Non baftan le miniere a dar metalli

Per far Colofsi alli BORBON
J Eroi.

>on Vene angufte al Sangue generofò
Senna , Tago , e Sebeto

, e
c
1 Ciel già vuole

Il fuo corl'o più vado
, e gloriofo.

Quindi i tuoi Scettri , e de 1‘ Invitta PROLE,
Verra un giorno

, che adori avventurofo,

E vinto il Mondo
, ovunque gira il Sole.
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ALL' ALTEZZA REALE DEL SERENISSIMO SIGNOR

PRINCIPE D‘ ASTURIAS1

PRESENTATOLI DALL* AUTORE IN S. IDELFONSQ

NEL GIORNO XXIII. SETTEMBRE M.DCC.XXXVIIj

NATALIZIO DELL* ALTEZZA SUA.

III.
Uefto è quelDì, eh

4
al Manzanare un Raggici

Spuntò sì bello , e di chiarezza adorno,

Che di Luce eccliflato ogni retaggio,

Sc afcofe il Sol pien di roflòre , e {corno.

In così lieto , e fortunato giorno

Dell 4 Afturie sù i Monti eterno il Maggio

La Dea de‘ Fior4 promife , e mille intorno

Ninfe preftaro all* alta Cuna omaggio.

Sì ;
quello è il Dì , del Semideo FERNANDO

Sagro al Natal : Popoli, e Regni Voi

Fatelo pur giulivo , e memorando.

E acciò fia in LUI più celebrato poi,

Sia dell 4 auguftoPADRE ora il Comando
Grand4 efemplo di gloria a i gefti fuoi,





K SUA ALTEZZA REALE LA SERENISSIMA SIGNORA

PRINCIPESSA D‘ ASTURIAS;
PRESENTATOLI NE L L{ E SC URI ALE

A IV. DECEMBRE M. D.CC. XXXVII.

GIORNO NATALIZIO, E DEL REGIO NOME
DELL* ALTEZZA SUA.

„ f
IV.

Oiche 1‘ Eterna Previdenza pofe

xt ir i

A
Ì

Ur
^°r’

c 1C ArSenteo Luminare

tìì 1 \/r

1C
j-

Esperia,
e più efaltar difpofePi due Mondi il gran Soglio

, e 1‘ adornare.
'

Coronata mirai fpuntar di rofe

mIlTLo
U

e °7
e tnbuto *1 Mare

La vè del T^
V
°i^

er
/
Ue ^tc^c amorofeL v Tago il nafcimento appare.

Quindi correr le Nàjadi gioconde
Vidi , a incontrar la LUSITANA DIVA,
Del Regai Fiume a le dorate fponde.

£ al Semicko FERNANDO addur giulivaL eccella SPOSA
, m cui Virtù diffonde.

Quanto. .... Ah! La Gloria fol fia che‘l deferiva.
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PER LE VELOCI , E GLORIOSE CONQUISTE
Fatte in Italia dall 4

' Armi delSerenifsimo Reai Infante

DON CARLO
Ricuperazione delle due Sicilie : Acclamato pubblico

Ingreffo in Palermo *, c voti di quella Capitale per la Tua

continua refidenza colà,

"Recitato ivi dallc Autore nellafua Accademia de gli Ereìnì

,

Celebrata a 2,3 .Giugno 173 j.in onore dellaM. S.

V.
E R Decreto del Cielo , opra del Fato,
Dalla Reai Paterna Mente Ibera
Gravida di Vittorie , il fianco armato

Sin dal nafeer tradii , o PROLE altera.

;

'Cantò per gioja il Gallo Coronato;
Quindi col brando

, che a Fortuna impera
Volò sù 1‘ Alpi

, e 1‘ Apennin varcato,
Ee la Dora al Xefin Spola guerriera.

A Te 1‘ Arno
, e la Parma; indi il Sebeto

Chinar ,
SIRE

, la Fronte
, e gloriola „

T c intrecciò Lauri Palme il fido Oreto.

Or c qui pianta gli Ulivi, e i fervorofì
Cuori

, che t‘ offre il noflro amor sì lieto,

Sian perpetuo Origliere a‘ tuoi ripofi.
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pE R LÀ FELICISSIMA coronazione
pEL SERENISSIMO REAL INFANTEDON CARLO,
DELLE DUE SICILIE , E DI GERUSALEMME, 8cc.

Solemnizata à 5. Luglio 1735.
Recitato nellc anzidetto. Accademia

,
quindi prefentato

òlla fua dallc Autore nella Reai Galleria di Palermo
ov* ebbe l

% onore di baciare a S.M.la Reai mano .

V I.

Erme Reai del grande Alcide Ibero,

Al cui piè cade ogni Nemico orgoglio:

Ecco fido il Sican Gemello Impero

SÌ proftra , e t‘ offre in Paleftina il Soglio.

Pi tua Spada , ver' Noi non più guerriero.

Ma ,
qual d' Iri , il balen fugò il cordoglio:

Formi or da Battro a Tile un' Arco intero;

Cheangufto a' tuoi Trionfi è un Campidoglio.

Venne , e in vedere , ebbe di vincer forte:

Venne vincendo, e non mirò fuoi gefti:

Scritto Roma, e Parigi àn su le Porte.

Di Cefare, * e Luigi * un tempo quelli (GiultoCtjàrt.

I Pregi fùr ; ma TU più invitto,e forte,
( il Grande,

Pria divenir 5 Senza veder, Vincelti.
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ÌR gli augusti , e felicissimi sponsali

della sagra real maestà di

DON CARLO,
E DELLE DUE SICILIE, E DI GERUSALEMME,&cj

Colla Serenifsima Rcal Maeftà di

MARIA AMALIA,
PRINCIPESSA DI POLONIA;

Celebrati à 9. Maggio 1738.

VII.
CCO al fine quel giorno , ecco pur quella

Ora tanto felice
, e fofpirata

E da Europa , e dal Mondo : Amica Stella

Tu la regiftra in Cielo , ov‘ ella è nata.

Santo Amor , che alla Viftola gelata

Volafti occulto
, e di Regai Donzella,

Con infidia, tra i ghiacci avventurata,

Vibrafti al Cor la pura fiamma , e bella;

Dimmi : Dal folgorar de i due Celefti

Rai ,
ch‘ il Giove Sebezio à nel Sembiantej

Quel foco ineftinguibbile tradii?

]SIò (mi rifponde): Le fcintille tante

Dell4
invitto fuo Acciaro a gli occhi onefti

Giunfer d‘AMALIA ; E la fei Spofa, e Amante.
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XLA REAL ALTEZZA DEL SERENISSIMO INFANTE

DON FILIPPO,
GRAN PRIOR DI CASTIGLI A,

eneralissimo ammiraglio
DE‘ MARI DELLE SPAGNE

, E DELL» INDIE
, &c.

VII I.

U c del prifco Filippo audace Prole
L‘ avventurofo Eroe

, nomato il Grande;
I cui trionfi mifurò già il Sole,

E tante Palme a Noi refe ammirande.

Di due FILIPPI oggi Fortuna vuole
Eternar 1‘ opre eccelle

, e memorande:
Diè al PADRE i Scettri ampia Terrefìre Mole?
Sue leggi il FIGLIO oltra 1‘ Oceano fpande.

‘

Ma trasfufe nel Germe a il Genitore
Sue glorie ancora 5 onde ne4

falli Argenti
Regnar vedrafsi adulto il fuo valore-

pia in LUI Tridente il Brando, e i muti Armenti
VIVA, imparino a dire

, il VINCITORE}
E Trombe fian di Tue vittorie i Venti.





A SUA ALTEZZA REALE EMINENTISSIMA
IL SERENISSIMO INFANTE
DON LUIGI,

ARCIVESCOVO DI TOLEDOi
PER IL CAPPELLO CARDINALIZIO MANDATOLI

DA SUA SANTITÀ'
Con Monfignor Altoviti

, c Portoli (biennemente da Monfignor Nunzio.

I X.
STRI Latini Voi ch c AUri lucentiDd Vaticano Cielo in Terra fiete?

Q r .n
E ? ,^

el
,

Tr0n° alle Straniei e Genti
Sfavillanti di Fede 1 rai fpargete.

Se PAJT?R C
?,
ronato in fra i CLEMENTI

Oggi fublima alle più eccelfe mete
La Toledana Spofa

, e vuol preferiti
Suoi MESSI al benedir Nozze sTliete.

JE fé per LUI da SILVIO ilMondo à villo(* i4a'PcFi'a,trrì-

T J* y TTTpT XXLS^\!eum tintìum in

ai LUiui ornar iempia Regali, (Sanguine Cbrìjii.

Col Pileo * al Sangue immerfo g?à di CRISTO.)

TdFr non piu direte a i Resi eguali^
T} f* . « . O O \ parantur Regibus.

1 er ìonnghanza
> ma che fero acquifto

!Dcl Conforzio de‘ Regi i Cardinali.
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ALLE REALI ALTEZZE
DELLE SERENISSIME SIGNORE

DONNA MARIA T E R E S A,
E

DONNA MARIA ANTONIA,
INFANTE DELLE SPAGNE.

X.
E POrbe Ilpano, &c Indo a i Poli intorno

Veggio brillanti scintillar due Stelle,

Ch 1 eguali ilCielnon à sì chiare, e belle»

Una precede , e P Altra chiude il giorno

Specchio a i Raide la Prima io miro adorno
Di aurate Piagge il Tago, e i lampi in Quelle

La Compagna vibrar di Tue Fiammelle,

Dove il Gange pur d‘ auro à il fuo foggiorno.

Quindi a i benigni indulsi
, e fortunati.

(DiTERESA, e d‘ANTONIA al giufto onore)

Odo i Fiumi Regali umili ,
e grati

formar quelli di gioja Echi ,
e d c amore:

Oh ben tré volte , e quattro avventurati

Popoli, che godrete illor‘ fulgore.
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alla sagra real maestà cristianissima
DI

LUIGI DECIMOQVINTO,
POTENTISSIMO, ED INVITTISSIMO

RÈ DI FRANCIA.

XI.
Del SangueBORBONIO augullo Fonte,

Sempra il cui Corlo gloriofo ,
e forte,

Ogni oftile frangendo Argin‘ , e Ponte

Vita è d‘ Europa , e a 1‘ Alla annunzia morte.

Se della Chielà
,
per mill

c opre conte.

Primogenito fei, da ch'ebbe in forte,

Che de'Galli il valor da infiliti
, ed onte

Volò a trarla , e a munir 1‘ Itale Porte.

Qual poi farà il terror de' Lidi Stigj.

Se al gran Trium-Virato il Tebro invita

Or' Toledo ,
Partènope , e Parigi?

/* Virtus unita

Se all' alma FE la Virtù * dona aita v fortior.

D‘ un FILIPPO; d‘ un CARLO; e d c un LUIGI;

In Tré Scettri, in Tré Spade in Z;lo unita.
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SIN D' ALLORA CHE NELL' ANNO M.DC.LXXXIX.
IL CRISTIANISSIMO RE' DI FRANCIA

LUIGI XIV. IL MAGNO
Ricuperò la falute con un felice taglio di Chirurgia*

Oftentò BAutore in queflo Sonetto da lui fitto nella età di diezi anni

il fuo amore cd ereditaria venerazione

AL REAL SANGUE BORBONIO.
XII.

Entò Parca fùperba il Franco Soglio
Contaminar col temerario piede;
E già il Fulb fatai sù l‘alta Sede

Premea lo Scettro con lugubre orgoglio.

Ne pianfe 1‘ Orbe; onde al Comun cordoglio

Spaventata la Falce a Cloto riede;

E di Faci funebri in vece , vede

Erger fiamme di gioja il Campidoglio.

Torna Falce crudele a i Lidi Stigjj

(Ben Iosa Chi ‘ 1 valor de ‘ Galli fchiva)

Soggette al Ferro Alme non à Parigi.

Dei Monarca Guerrier 1‘ Alma languiva;

Ma 1‘ Acciar
,
che immortale è per LUIGI,

Con taglio amico il Gran LUIGI avviva.





A SUA EMINENZA
tt SIGNOR CARDINAL DE MOLINA,
lL" VESCOVO DI MALAGA,

tridente dee supremo di castiglia;
P R

COMMISSARIO GENERALE DELLA SANTA CROCIATA,
'

PER LA BERRETTA CARDINALIZIA
RIANDATALI DA SUA B E A T I T U D INEM A

A CONTEMPLAZIONE DEL RE* CATTOLICO.

X I.

Opoli a Dio rubelli > Alme al Vangelo

Nemiche 5 Idre infoienti , e velenofej

Perfide Nazioni ; e Quante al Cielo

Non afpirate ,
oltra 1‘ Ocèano afcofc.

Se già da gli Altri d‘ AGOSTINO il Zelo

Di debellarvi al luo granFIGLIO impofie,

Ld a fquarciare il tenebrolo velo

jj acutifsima Penna in man li pofe.

Sp noi di Cento Regni al giallo impero,

per voler di FILIPPO ,
oggi Prefiede

pi GASPARE il lupremo ,
e fol penfiero,’

Qual Cardine più Forte avrà la Fede

Se imporporagli il Crine , e ‘ 1 vuole or PIERO
Nuovo AGOSTIN della Romana Sede.





A SUA EMINENZA, IL SIGNOR

CARDINAL TROJANO ACQUAVIVA,
PROTTETORE DELLA CORONA DELLE SPAGNE,

E MINISTRO SUPREMO DI SUA MAESTÀ CATTOLICA'

NELLA CORTE DI ROMA.

XII.
OLEA tuoi pregi

, onde fe n c fùgga oblìo,

SAGRO PRENCE narrar > ma rilpettola

Poiché al Pietro accordò fua voce Clio

Sorprefa da timor , cantar non olà.

Qiiando, per I* animar 1
£ Augufto , e Pio

' FILIPPO alla bell 4 opra ,
e gloriola,

imago addita a Lei di quel gran Zio,

L‘ almo cui Spirto in Cielo or‘ regna , e polà:

In QUELI ,
dice ,

il guardo gira , e in QUESTI
Delle virtù di LUI trasfuli i rai,

Ed. al vivo elemplati , ammira i getti.

Quindi ( e ‘ 1 comando è mio) lieta dirai:

Sù gli Atlanti ACQUAVIVI il dorlò apperetti,

Eìè 1‘ Orbe Ifpan vacillerà giamai.





A SUA EMINENZA, IL SIGNOIL
CARDINAL BELLUGA,

COM-PROTETTORE DELLA CORONA
DELLE SPAGNE.

X v.

l^|t§| HI veder de la Chiefa
, e de la Fede

f'
eccelfa Colonna

, e ‘ 1 Difenfore;
De gli Apoltoli in zelo il vero Erede»

Di nofìra Etade in fàntità il Dottore.

jVolga il pcnfiere al Tago , al Tebro il piede,

Ov‘ EI norma, e configlio è al Gran PASTORE»
Nè in BELLUGA dirà, che fia mercede
Quell4 Olirò , che da LUI prende fplendore.

Felice Iberia ,
che all

4 Eròe fagrato

L‘ onor tuo confegnafti : Ah 4 non vedrai.

Che a
4 tuoi danni influilca avveilò il Fato.

Nè da Nube maligna oflfelo mai
Fia il Cattolico Ciel , fe illuminato
Sia il Vatican da fon iglianti Rai.
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f
A S UA EMINENZA, IL SIGNOR

CARDINAL OTTOBONI,
.VICE-CANCELLIERE DI SANTA CHIESA,

E

PROTETTORE DELLA CORONA
DI FRANCIA.

XVI.
Orgimi Clio la Cetra: Ecco, che imprendo
Di PIERO i Falli a celebrar : Ma Urano
Pallor già ti {colora! Ah‘ ben t‘ intendo:

A11‘ eccelfa , e bell
4 opra alpiro in vano.

Piece Luflri, egli è vero, à eh4 io pretendo.

Di LUI cantar, dal Dì, che in Vaticano

L‘Eròe dell* Adria imporporar vedendo,

S‘ empì di gioja immenfa il Ciel Romano.

Or ti badi mia Muli il dir , che tante

Sue glorie fon , che di quell 4 Alma grande

LUIGI il Magno divenuto amante ’j

«

[Volle de le di Lei gella ammirande
La Gallia a parte ; onde co‘ Gigli vante

Roma aggiungerli al Crin Regie Ghirlande.
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AL SUBLIME MERITO DI MONSIGNOR

SILVIO VALENTI GONZAGA,
ARCIVESCOVO DI NICEA,

NUNZIO APOSTOLICO PER LA SANTA SEDE

A SUA MAESTÀ CATTOLICA.

X V l I.

Uando al fianco,SIGNOR, del Soglio Ibero

Giungefti,ove 1‘ Invitto, il Giulio,ilGrande

FILIPPO fplende
, e con foave impero

Di Due Mondi a i confìn , Tue Leggi fpande.

Oh quai d' alghe , e di fiori al Tago altero

Le Nàjadi intrecciar liete Ghirlande

Vidi , e far Eco a 1' un 1* altro Emisfero

Al rifuonar di tue Virtù ammirande.

Or del BORBONIO , e del FARNESIO Giglio

Cinti da Palme , e Lauri ,
all' ombra augufla

Siedi
,
qual Clizia a i rai del Regio Ciglio.

Ma già prepara ,
a tuoifudor , ben giufta

Mercede
,
PIER col manto fuo vermiglio,

Ch' è de'GONZAGHI EroiDote vernila.





AL SIGNOR DUCA DI SORA,
BONCOMPAGNI , LUDOVISJ,

PAVALIER dell* insigne ordine del toson d< oro,

Che terminò a XVlLAgofto M. DCC. XXXVII.

LA SUA AMBASCERIA DEL RE* DELLE DUE SICILIE*

L‘ Univerfal Difpiacenza quando partì.

x viri.
UNQUE te ‘ n vai ? ( dir odo Iberia tutta

Al Generolo Eroe , al Saggio
, al Pio )

Non può {offrir con la pupilla afciutta

Il Cor 1‘ amara Lontananza : ( oh Dio! )

Ben so , ch‘ alle tue glorie àn già coftrutta

Piramide il Sebezio
, e ‘ 1 Ciel natio

Nè in me di GAETANO unqua diftrutta

L c imago fi vedrà da ingrato oblìo.

,Và pur felice ,
e de gl‘ ISPANI REGI

Recar gli amplefsi al caro FIGLIO augufto.

Del loro amor, fian del tuo merto i fregi.

Ala le Roma ti rende onor sì giuflo

Per due CREGORJ 5 ah che a , tuoi Fatti egregi

L‘ ampio Tago dovealì 5 il Tebro è angufto.
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ÀL SIGNOR
PRINCIPE DELLA ROCCA

FILOMA RINO
PER ILMAGNIFICO BANCHETTO,CHE DIE'NELL* ESCURIALE
a IV. Novembre M. DCC.XXXVII. correndo il Dì Fedivo di S. CARLO,
Nel quale s‘onorava il Gloriofo Nome del RE‘ DELLE DUE SICILIE,

DELLA CVI MAESTÀ* E* DEGNISSIMO NOVELLO

ÀMBASCIADORE IN QVESTA REAL CORTE.

XIX
EL Paterno diCARLO Albergo augnilo

Entro,e miro (e ftupor m‘in arca il ciglio)

QueINome afefteggiar, di glorie onufto,

DiPartènope accinto il Nobbil Figlio.

A. P alta Imprelà, cui ogni Ipazio èangufto.

In cento Uffizi ( e pur non v £ è fcompiglio )

Sudano mille Fabri ; e a Focchio, e al gutto

Qui minilira è la mano , ivi il configlio.

Quanto già, di Lucullo al prifeo onore.

Di Terreftre , d‘ Aereo ,
e di Paluflre

Dier le Cene , a mercar vanto maggiore.

[Tutto il vedrai nel gran Convito illuftrej

Ma di BATTISTA al Regio, ed ampio Core
£s[on batta mai prodiga Mano, e inttuftre.
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ali/ anzidetto signor

PRINCIPE DELLA ROCCA
*" filomarino,
rA r T ORCHE A’ XX. DEL TRASCORSO GENNAJO

NE L SUO PALAGIO DI MADRID.
SUPERBAMENTE COMPOSTO, ED ILLUMINATO,

sor EMNIZO* CON OPERA MUSICALE ,
CENA, E BALLO,

T GIORNO NATALIZIO DELLA MAESTÀ* DEL SUO
REC DELLE DUE SICILIE.

I

I

i

!

Rettami,oDea,IaTromba,e arretta il volo,

Che una Penna io tivuò sveller 4 dal 4Ale,

Per celebrar da l
4 uno a 1‘ altro Polo

ifDi, Pagro di CARLO al gran Natale.

>la Chi mi turba il Tuono , c in afpro duolo

Toglie a la Delira l
4 armonia vitale?

Ah 4 che imperar lo puòBATTISTA Polo,

Che per CARLO à dal Tago onor Regale.

Scioglian dunque le MuPe il dolce canto;

Nèttareai Numi lauta MenPi appretti;

Forminle Grazie in danza un vago incanto.

.Àpplauda Ibéria ; e s
c Ella ammira i getti

De l
4 almo Eròe, che del Sebeto è ilvanto,’

Ceda ogni Laude ,
o fia , che vinta retti.





’ A

PER LE DIMOSTRANZE DI GIUBILO, CHE FA

COLLA SOLITA SPLENDIDEZZA , E MAGNIFICENZA

IL SIG. PRINCIPE DELLAROCCA
FI LO M A RINO

A MOTIVO DELLE NOZZE DEL RE* DELLE DUE SICILIE,'

( DI CUI E‘ DEGNISSIMO AMBASCIADORE, )

COLLA SERENISSIMA REAL PRINCIPESSA DI POLONIA’:

XXI.
SULTI Efpèria ; Italia efulti ; e £

1 Mondo
Formi concorde alto concento , e lieto.

Or che Fende la Vìltola il giocondo

Suo corfo a dar gli amplefsi al bel Sebeto.

Già le Caftalie Suore , e T Nume biondo

Corron del Nodo eccello al gran Decreto;

Ma BATTISTA
, il Regai Nunzio facondo^

Silenzio al canto , e al Tuono fa il divieto.

Lafcin , die ,
EGLI, pur 1‘ *\cque Tirrene

( CARLO il mio Rè ‘ 1 concede) e il Manzanare

Vengano ad onorar le mie Sirene.

Quelle, che i preggi , e le bellezze rare

Veggon d‘ AMALIA , in quelle Piagge amene
Con piu armonia lapran di LEI cantare.





AL SIGNOR
ÌD- SEBASTIAN DE LA QUADRA*

PRIMO SEGRETARIO DI STATO MERITISSIMO

DI SUA MAESTÀ CATTOLICA,&c.

fecce ponam in Sion Lapidari Summum,Anguiarem , EieSlam,

Vretiofum \& qui confiderit in eum > non confundetur .

Jfàìa nel cap. 28. verfic. incitar. da S. Pietro ,epift.i.cap.2.num6

X XII.
ELL‘ Ilpana Siòn (ovr c alto Giro
Una QUADRANGOLARE , e Preziosi

Eletta Pietra oggi riiplender rniro.

Dove 1‘ immenlà Monarchia fi pola.

£ di due Mondi al gran Governo ammiro
Fauita qualunque imprefii , e gloriola.

Perche ogni Arcano in LEI , ogni refpiro

pel Regio Cor , con piena fè , ripofà.

)a loffi. d‘ Aulirò , e d
c Aquilone illela

Fia la Torre QUADRATA , in cui 1‘ IBERO
Dal RE‘ de ‘ REGI à 1‘ alta norma apprelà.

v

) di Pietra Angolar nuovo Milìero!
CRISTO su Quella edificò laChielà:

FILIPPO a Quella or appoggiò 1‘ Impero.

L«





AL SIGNOR
DUCA DELLA MIRANDOLA.
CAVALIER DELL' INSIGNE ORDINE DEL TOSON D‘ ORO,

3AVALLER.IZZO MAGGIORE DEL RE' CATTOLICO,

E MECENATE AMANTISSIMO DE 1 LETTERATI.

XX ILI.

ROE nato allo Scettro , il cui fublime

Invitto Core ,
oltre mortai fembianza,

— Di Virtute poggiando a 1‘ alte cime,

' Sprezza di Sorte ria 1‘ empia baldanza.

Se MIRANDO LA tua faggia coftanza

L‘ Orbe , in fìlenzio il Tuo ftupore elprime.

Come offrirti giamai laudi abbastanza

potrà 1‘ umil tenor delle mie rime ?

Ben corona il tuo merto il Generofo

FILIPPO , in cui quelle grand
4 opre ,

e fante

Si fpecchiano dell4 AVO gloriofo.

Che fe LUIGI al fido Anglo Regnante

Sua Reggia aperfe , in Quella al tuo ripolo

L‘ augullo fuo NIPOTE è il nuovo Atlante.

N





AL SIGNOR
MARCHESE SCOTTI,

CAVAL1ER DELL' INSIGNE ORDINE DEL TOSON D‘ ORO,

E GOVERNADORE DIL SERENISSIMO, ED EMINENTISSIMO

SIGNOR CARDINAL INFANTE
DON LUIGI.

x xi in.
NCLITO Eroe

, cui già la Parma diede
Cuna

, e fplendore } indi Virtù il difègno
Formò del merto tuo,ch £ ogn‘altro eccede.

Per elevarti al più eminente fcgno.

el tuo amor , nel tuo fènno , ed in tua fède

Se il depofito fer del caro PEGNO,
i genitori augusti 5 or‘ qual mercede,

Qual
,
più dilor fiducia ,

onor condegno ì

tua Scorta leal fovra il valore

Fondan Roma ,
e Toledo alta fperanza

Nel gran CARDINE Tuo , nel fuoPASTORE.

^ fra
, che un Di ,

con grata rimembranza,

Scorga LUIGI il tuo Reai Signore

Star fra le glorie Tue la Tua Sembianza.
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al signor duca sforza,

c0HTE DI SANTA FIORA , E DI CINCONE, &c.

decorato ultimamente

pA SUA MAESTÀ CATTOLICA
COLL* INSIGNE ORDINE DEL TOSON D* OROa

XXV.

« rMO la Cetra ,
e vago alto desio

In Te, SIGNOR, de gli Avi illuftri i vanti

Mi fpinge a dir ; ma difpettofa Clio

~ ^ie la {velie di man, nè vuol, ch‘ io canti*

Alm ch‘ il Plettro tuo ,
da Tempre rio

Deftin temprato (Ella mi dice ) i tanti

SFORZESCHI fregi dee narrar ; ne il mio

Stile Aagro a gli Eroi ,
laudi à badanti.

Non odi forfè rammentar ,
fidofi

.

Del nrifeo Scettro ,
il Pò ,

e ‘ 1 Telino 1 getti

De i lor FRANCESCHI invitti , e gloriofi \

Taccio alla rimembranza allor di quelli,

Se acciò il Tempo rapirla unqua non olì.

Preferire il Ciel ,
che al Campidoglio retti.


